La strana coppia che guiderà di nuovo la Grecia per 4 anni
Tsipras e Kammeno:vince l’alleanza rosso-nera che ha traghettato il paese negli ultimi 7 mesi 

Il bis di Tsipras (oppure il ter, se consideriamo la pur inutile vittoria al referendum), mostra il lato più accomodante di mamma Ue, che si dice “particolarmente incoraggiata dall’ampia maggioranza pro europea” del nuovo parlamento greco, invitando il governo che verrà “a non perdere tempo” e a “lavorare velocemente”. 
C’è invece chi preferisce la mannaia alla diplomazia. L’allarme (rosso, è il caso di dirlo) arriva dal mondo accademico greco. Se il presidente dell’Eurogruppo, Jeroen Dijsselbloem, acerrimo oppositore del leader greco, si limita a dirsi “impaziente” di vedere la formazione di un nuovo governo “per proseguire le riforme”, 
C’è chi spara grosso sul prossimo esecutivo. La politologa Filippa Chatzistavrou, docente all’università di Atene, intervistata dalla radio pubblica belga considera Tsipras “un bonapartista di sinistra che difficilmente manterrà le sue promesse”. Ma è certo che ormai i greci vedono in lui “l’uomo della provvidenza”, e la vittoria di Syriza di ieri sera in realtà è un voto “unicamente alla persona, e non a un partito o a un’ideologia o un programma: è la logica dell’uomo solo al comando che ha fatto fuori dal suo partito gli uomini dell’ala più radicale e che oggi in Grecia rappresenta una sorta di bonapartismo di sinistra, e per questo può condurre il gioco da solo, fare il governo che vuole”. 
All’orizzonte, tuttavia, una nuova possibile recessione, dettata dall’ultimo, durissimo piano di aiuti da 86 miliardi sul quale però il primo ministro greco ha preferito glissare in campagna elettorale, puntando tutto sulla lotta alla corruzione. 
“Sul piano economico, e sull’austerità in particolare, non può fare grandi cose”, spiega la politologa, “e questo lo sa molto bene, anzi è abbastanza intelligente da capire la situazione, e per questo ha di colpo cambiato i suoi campi di battaglia: corruzione e riduzione del debito, ma sulla corruzione c’è solo tanta retorica, con le riforme chieste al governo nell’ambito del terzo programma di aiuti c’è poca speranza di combatterla davvero”. 
Il mondo accademico sembra consapevole, se non addirittura spaventato dal fatto che del domani non vi sia certezza. “Credo che non ci si renda ancora bene conto di quello che ci aspetta con il terzo piano di aiuti, e non mi riferisco solo alle misure fiscali o alla riforma del sistema previdenziale”, rileva Chatzistavrou, “ma al modo in cui questo governo dovrà gestire le nuove misure, e non credo che sia pronta a farlo, perché per esempio non ci sono soldi per la riforma della pubblica amministrazione: ecco perché credo che ci sia una contraddizione enorme tra quello che si chiede di fare allo Stato greco e una realtà che invece non gli mette a disposizione i mezzi per farlo, una contraddizione che ci mette in serio pericolo per il futuro”. 
Appaiono invece meno preoccupati Ue, Bce e Fmi, i cosiddetti “creditori”, pur consapevoli che per Atene non mancheranno le difficoltà nei mesi a venire, soprattutto nell’implementazione delle riforme chieste dalla troika (che continua a vivere e a lottare insieme a noi..) in cambio degli 86 miliardi.
Non manca certamente un pò di delusione, perché a Bruxelles si puntava decisamente a una coalizione Syriza-Pasok-To Potami che potesse mitigare certi populismi anti Ue ancora presenti nel partito di Tsipras (nonostante la diaspora con il fronte più gauchiste), dopo che la stessa Nuova democrazia dell’allora premier Samaras (famiglia Ppe), aveva comunque irritato la troika per non aver seguito alla lettera le riforme chieste dai creditori nel 2014. 
Il pragmatismo comunitario impone di fare buon viso a cattivo gioco: se Tsipras è il meglio che può dare la Grecia in questo momento, allora viva Tsipras (detto sempre a beneficio d’inventario). Anche perché, fanno sapere da Palazzo Berlaymont, la buona notizia è che comunque la sua conferma al governo dovrebbe significare che probabilmente non cambieranno gli interlocutori dell’Eurogruppo, che ha ben lavorato con i ministri Chouliarakis e Tsakalotos, particolarmente apprezzati per competenza, pragmatismo ed europeismo, dopo la pessima esperienza con Yanis Varoufakis, “persona non grata”. 
Il nuovo memorandum prevede una serie di misure, nell’ambito dell’amministrazione fiscale e della modernizzazione della pubblica amministrazione, da approvare entro fine ottobre, in cambio di una tranche di prestiti supplementari di 3 miliardi e dell’avvio dei negoziati per poter alleggerire un pò il debito (180 per cento del Pil). 
Il gruppo dei socialisti e democratici (S&D) al Parlamento europeo, auspica un’ampia intesa dei progressisti al governo, perché il risultato di Pasok e To Potami, secondo il capogruppo Gianni Pittella “offre la possibilità per un governo forte e un vero cambiamento”, soprattutto nella “lotta alla corruzione, all’elusione e all’evasione fiscale, e alla riduzione del debito, senza il quale non può esserci alcuna speranza per la ripresa e la crescita”. 
Il Ppe non commenta ufficialmente e lascia che sia il suo capogruppo Manfred Weber a esprimersi sul voto di ieri. “Gli accordi con i creditori restano validi, ci aspettiamo che il futuro governo rispetti gli impegni presi”, afferma il tedesco, che non risparmia stoccate al leader di Syriza. “Prima delle elezioni, Tsipras ha cercato ancora una volta di giocare col fuoco, la verità è che la Grecia ha bisogno di un governo stabile e una larga maggioranza in Parlamento che accettino le regole europee e continuino a sostenere le riforme”. Weber chiede a Syriza “di cooperare con gli altri partiti grecidemocratici e costruttivi”. 
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